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Andrea Rondini

La non-fiction al bivio

Come noto, il Premio Nobel per la Letteratura del 2015 è sta-
to vinto da Svetlana Aleksievič, i cui libri sono a buon diritto rite-
nuti esempi di non-fiction1. Si potrebbe considerare il prestigioso 
conferimento un evento-simbolo per la storia delle scritture non 
finzionali, una sorta di consacrazione definitiva per questo gene-
re, da qualche anno ormai oggetto di numerose analisi critiche e 
dotato di un suo posizionamento di mercato2 (e presente anche 
nel cinema: si pensi ad autori come Frederick Wiseman3, Rober-
to Minervini4 o al genere mockumentary5). Peraltro già nel 2014, 
in Italia, il Premio Strega era stato vinto da un testo che si muo-
veva tra non-fiction e autofiction, Il desiderio di essere come tutti 
di Francesco Piccolo6. Ancora più significativo il fatto che, come 
ricorda Milanesi nel suo intervento, proprio un testo non-fiction 
è stato portato ad esempio di grande romanzo (romanzo, si badi) 
italiano, vale a dire Patria di Enrico Deaglio.

Non tutti sono però d’accordo sulla appartenenza della non-
fiction all’establishment letterario, se Roberto Saviano, scriven-
do con evidente simpateticità del Nobel conferito alla scrittrice 

1  Aleksievič 2016; 2015a; 2015b; 2014. 
2  Si veda per esempio il caso delle antologie di racconti dedicate al lavoro, sotto-

lineato da Jansen 2014, pp. 75-76 e passim. Sulla letteratura del lavoro si veda anche 
Condello, Toracca 2016. 

3  Morreale 2015-2016, pp. 104-106.
4  Si vedano in proposito Consoli 2015; Conca 2015. 
5  Formenti 2013.
6  Piccolo 2013.
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bielorussa7, ancora lamenta la non completa accettazione del ge-
nere, riprendendo esplicitamente alcune riflessioni di Philip Gou-
revitch e Gay Talese.

Occorre tuttavia ricordare come in questi anni la bibliografia 
sulla non-fiction – a partire, in Italia, proprio da Gomorra – sia 
notevolmente incrementata e abbia spesso sottolineato il valore di 
questo perimetro comunicativo: basti solo pensare al fatto che esso 
sia stato visto come antidoto alla standardizzazione del romanzo, 
opzione di resistenza alla iperfinzionalizzazione di ogni dato 
reale che finisce per depotenziare la letteratura stessa8, elemento 
utile a scardinare la divisione puramente merceologica tra fiction 
e non-fiction, in cui la prima diviene sinonimo di bestseller e la 
seconda di informazione mid-cult9, rilevante indicatore della 
fine del postmoderno (a patto di trascendere letterariamente 
il dato empirico), visibile nel Littell del Taccuino siriano e nel 
Langewiesche di Esecuzioni a distanza10 (nonché nello stesso 
Saviano)11. Anche la rivista «Lo Straniero» di Goffredo Fofi ha 
dedicato particolare attenzione al Raccontare dal vero12, pratica 
di scrittura che arriverebbe quasi minare il canone ridistribuendo 
le gerarchie proprio sulla base dell’imperativo del ritorno alla 
realtà; tanto che Gadda, Moravia e Calvino potrebbero quasi 
non parlarci più13. Non a caso si è recentemente scritto che la 
non-fiction è al centro del sistema letterario14 e rappresenta la 
questione di teoria della letteratura più importante di questi 
anni15 (probabilmente assimilabile al gusto contemporaneo 

7  Saviano 2015.
8  La Porta 2010.
9  Zinato 2011, in Serkowska 2011.
10  Donnarumma 2014, pp. 216-218.
11  Ivi, pp. 219-222. Impossibile citare tutta la bibliografia sulla non-fiction; si 

vedano almeno: Contarini 2010; Ricciardi 2011; Somigli 2013; Serkowska 2011; 
Palumbo Mosca 2014.

12  Orizzonti. Raccontare dal vero (2015-2016), (con interventi di G. Fofi, D. 
Van Reybrouck, N. Lagioia, M. Nadotti, P. Giacché, B. Wagendorp, B. Wainaina, L. 
Ruffato, C. Stajano, G. Fontana, M. Carsetti, P. Marcello, E. Morreale, A. Stellino, 
E. Baudoin, F. Boille).

13  Di Stefano 2014. Nell’articolo si fa riferimento anche al supplemento letterario 
di «El País», «Babelia», intitolato Novelas de verdad.

14  Cortellessa 2015. 
15  Ficara 2016, p. 122. Per una riflessione su alcuni nodi teorici si veda 

Giovannetti 2013, pp. 21-26.
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per le forme di ibridazione16: basti pensare agli iconotesti)17. 
Naturalmente non mancano voci negative, che rimproverano 
alla non-fiction di cavalcare le emozioni del pubblico, di 
ricattarlo emotivamente (ricatto ben accetto dagli stessi fruitori) 
con testi che non hanno in tal modo neppure bisogno del rigore 
informativo e si avvalgono di un linguaggio stereotipato18; 
oppure che la ritengono un approccio semplificato alla realtà, 
percepita, forse, nella sua nuda fattualità ma a detrimento della 
complessità19. Inoltre la non-fiction indicherebbe un’idea debole 
di letteratura, considerata un oggetto come un altro, creato 
secondo i canoni comunicativi della velocità e della rapidità che 
porta all’inserimento di fotografie e documenti, non descritti ma 
direttamente immessi in sede testuale20.

Il sistema editoriale ha fatto proprie le istanze della scrittura 
ibrida o a bassa funzionalità: Iperborea, per esempio, riporta sul 
proprio sito l’intervista rilasciata dallo scrittore olandese Frank 
Westerman e intitolata Solo i fatti sono vera letteratura21. Piace 
sottolineare inoltre come anche il lettore generalista può ormai 
comodamente sapere che cosa sia la non-fiction visto che su «Pa-
norama» è dato trovarne una definizione plausibile (con tanto 
di riferimento a Bachtin)22 e che sull’ «Espresso» si afferma in 
modo convinto che la Storia fa bene al romanzo23. Del resto il 
paragone con la Storia ricorre non poche volte in ambito specifi-
catamente specialistico24. 

Non mancano inoltre le ricadute negative del successo del-
la non-fiction, come il rischio del cedimento alla moda e al riu-
so standardizzato di situazioni e tecniche narrative (visibili per 
esempio, secondo un critico presente anche in questo numero, 

16  Si veda Gervasi, Lorandini, Taravacci 2016. 
17  Oltre al caso Sebald, si cita qui, tra i testi della letteratura italiana contemporanea, 

Falco, Ragucci 2014; su Condominio oltremare, si veda Cortellessa 2015b.
18  Matt 2016. Il riferimento polemico è Leogrande 2015a.
19  Portello 2016. 
20  Simonetti 2014.
21  Westerman 2015. 
22  Gavazzi 2015.
23  Di Paolo 2014. 
24  Zinato 2015; Jablonka 2014; Martinat 2013; Mandel 2012. Su Martinat si 

veda Merola 2015.
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in autori come Ben Lerner)25. Di un certo successo sono indi-
ce anche alcune polemiche, come quella scatenata dall’afferma-
zione di Gay Talese che nessuna donna ha costituito per lui un 
punto di riferimento all’inizio della sua attività di scrittore non-
fiction26, affermazione che ha naturalmente provocato una serie 
di repliche (e le precisazioni dello stesso Talese)27. Tra l’altro il 
«New York Magazine» ha messo in evidenza le “Queens of non 
fiction”28. 

Come si può evincere da quest’ultimo significativo titolo, sarà 
da notare la proliferazione di canoni, presente in sedi editoriali, 
accademiche, giornalistiche. Si prenda il canone proposto da una 
casa editrice, Minimum fax, suddiviso in aree tematiche (i clas-
sici, la linea non-fiction nella letteratura italiana, i testi postfic-
tion, la ricerca dell’io, l’immedesimazione negli altri, il racconto 
del dolore, il patto con il lettore) e che indica Fame di realtà 
di David Shields come lettura teorica di riferimento; l’antologia 
Postmodern American Fiction dedica a sua volta una sezione alle 
scritture non finzionali nel capitolo Fact meets Fiction29 (con te-
sti di T. Capote, N. Mailer, A. Lorde, W. T. Volmann, Th. Hak 
Kyung Cha, T. O’Brien, G. Anzaldúa); il «Guardian» pubblica 
una rubrica in cui Robert McCrum settimanalmente introduce 
per i lettori uno ad uno The 100 best non fiction books (lista che 
comprende anche, secondo l’impostazione del concetto di non-
fiction in area anglosassone, anche opere tendenti in modo netto 
al vero e proprio saggio); anche Cristiano De Majo propone i 
100 libri per una biblioteca della nonfiction narrativa30.

Del resto, almeno in alcuni casi, sono gli scrittori stessi a 
creare canoni a partire dalla lettura militante della storia di una 
singola letteratura, anzi a far coincidere – in un nesso che strin-
ge autopromozione, provocazione e qualche ragione plausibi-
le – Canone con canone non-fiction. Ascoltiamo per esempio 

25  Mongelli 2015. Valutazione opposta, cioè ampiamente positiva, in De Majo 
2014c. 

26  Bult 2106. 
27  Monda 2016.
28  Friedman 2016. 
29  Geyh P., Leebron F. G., Levy A. 1998.
30  De Majo 2014b. 
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Wu Ming: «Da anni ci muoviamo in una terra di nessuno tra il 
romanzo di non-fiction, la saggistica, il giornalismo, la poesia, 
il travelogue e chissà cos’altro. La tradizione è qualcosa che si 
sceglie, e noi rivendichiamo il carattere distintamente italiano 
della nostra non-fiction creativa. La storia della letteratura ita-
liana, per quanto possa sembrare strano, è in larga parte una 
storia di non-fiction scritta con tecniche letterarie, o di ibri-
dazione tra fiction e non-fiction. Questo sempre si parva licet, 
naturalmente: ci arrampichiamo sulle schiene di giganti. Molti 
dei classici nostrani non sono romanzi, ma memoriali, trattati, 
autobiografie, investigazioni storiche, miscele impazzite dei più 
svariati elementi: la Vita nova, Il Principe, la Vita dell’Alfieri, lo 
Zibaldone di pensieri, la Storia della Colonna Infame, Se questo 
è un uomo, Un anno sull’altipiano, Cristo si è fermato a Eboli, 
Il mondo dei vinti, Esperienze pastorali, La scomparsa di Majo-
rana, L’affaire Moro, per arrivare al caso Gomorra. Se la non-
fiction creativa di oggi può essere percepita come più selvaggia, 
grezza, dinamitata, è perché le opere appena elencate sono nel 
canone. All’epoca in cui furono scritte erano selvagge anch’esse, 
e comunque inetichettabili. Non rispettavano i confini canonici, 
spiazzavano le definizioni»31.

Addirittura sembra che ad ogni scrittore appartenga un mo-
dello, tanto che sono stati ravvisati un modello-Walsh, un mo-
dello-Wolfe, un modello-Kapuściński, un modello-Aleksievič32. 
E si potrebbe aggiungere, leggendo l’articolo di Chiara Pietrucci 
qui presentato, un modello-DFW (David Foster Wallace).

Da tutto questo alla proliferazione delle definizioni, delle cate-
gorie e dei sottogeneri il passo è breve: reportage narrativo, docu-
fiction, faction, creative non-fiction, personal essay, autofiction, 
esoletteratura (e allargando al cinema: mockumentary, biopic). 

Si può peraltro affermare che ormai è possibile stabilire qual-
che punto fermo. Si è già notato come la non-fiction sia sta-
ta letta come superamento del postmoderno; essa, inoltre, non 
ha mai nascosto di schierarsi contro due altri idola polemici: 
il romanzo, soprattutto nella sua variante più standardizzata e 

31  Wu Ming 2014.
32  Leogrande 2016.
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commerciale (visto che non tutti gli studiosi abbracciano in toto 
la proposta di Shields che sembra non distinguere tra romanzi-
mercato e romanzi-arte)33; l’informazione massmediatica, tac-
ciata di essere superficiale e di consacrarsi al marketing dell’e-
mozionalità informativa (esplicito in tal senso Saviano, per il 
quale la letteratura, a differenza del giornalismo, consente di 
fare proprie notizie e concetti altrimenti non colti dai lettori 
nel cronico e pervasivo flusso informativo permettendo così di 
capire i meccanismi della realtà). Peraltro, ci ricorda il saggio 
di Cipolletta, potrebbero esistere rapporti di similarità tra non-
fiction, culture digitali e arti performative sulla base del concetto 
di fake che consente di superare la dialettica vero-falso in nome 
di pratiche di riuso e ri-pronuncia dei flussi testuali esistenti. 
La non-fiction diviene in questa accezione territorio artistico di 
natura sperimentale.

Ci sono però aree ormai consolidate anche sul versante con-
struens. Analizziamo per prima cosa gli argomenti presi in con-
siderazione nel presente numero di «Heteroglossia» nel quale 
si possono ravvisare alcune aree caratterizzanti. Area politica: 
Carlo Baghetti affronta Mistero napoletano e La comunista di 
Ermanno Rea; Claudio Milanesi sottolinea il ruolo pioneristico 
di due volumi dedicati alla strage di Piazza Fontana a Milano 
(La strage di Stato. Controinchiesta e Le bombe di Milano). 
Area della criminalità: la cocaina e il narcotraffico in ZeroZe-
roZero di Saviano nel saggio di Isabella Tomassucci, la realtà 
del carcere descritta da Albinati nelle riflessioni di Sara Bonfili. 
Area sociale e del lavoro: Alessandro Ceteroni studia Il costo 
della vita di Ferracuti in cui si ricostruisce la tragedia degli ope-
rai morti a Ravenna nel 1987 all’interno della stiva della na-
ve Elisabetta Montanari; Giovanna Romanelli si concentra su 
un’altra tragedia, quella dei minatori di Marcinelle narrata da 
Paolo di Stefano in La catastròfa. Area sociale e della malattia: il 
contributo di Carla Carotenuto su Tempo di imparare di Valeria 
Parrella ibrida le riflessioni di una madre sul figlio disabile con la 
sottolineatura delle numerose carenze assistenziali e le difficoltà 
burocratiche. Temi politici e temi sociali si intrecciano nel saggio 

33  Palumbo Mosca 2014, pp. 187-197.
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di Morena Marsilio che si sofferma sulle inchieste nate per i tipi 
di Minimum fax come Italia 2 e Il corpo e il sangue d’Italia (in 
quest’ultima gli argomenti affrontati sono la crisi della città di 
Taranto, la criminalità organizzata, le violazioni del diritto al 
lavoro, l’integrazione religiosa, gli illeciti sportivi). Area storica: 
Gianluca Cinelli affronta la memorialistica di guerra e Donato 
Bevilacqua la guerra nella ex-Jugoslavia, in particolare la strage 
di Srebrenica narrata da Marco Magini in Come fossi solo. 

Anche negli interventi teorici si ritrovano tematiche simili. 
Marchese per esempio si sofferma sulle storie manicomiali di 
Covacich, su quelle dedicate alla vecchiaia da Sandra Petrignani, 
su quelle di guerra di Luca Rastello. 

Si tratta di ambiti e perimetri che fanno parte ormai in modo 
consolidato dell’area non-fiction. Citiamo, in modo largamente 
incompleto, solo qualche titolo tra i testi considerati punti di ri-
ferimento e tra quelli più recenti: la galassia politica va da Ope-
razione massacro di Walsh ad Anatomia di un istante di Cercas 
e ad Altare della patria di Parazzoli; i casi di cronaca nera sono 
alla base di A sangue freddo e di classici italiani come L’abusi-
vo di Franchini, di Gomorra e compongono l’ossatura di Nel 
gorgo di Bettin e di Non saremo confusi per sempre di Marco 
Mancassola34; gli anni di piombo sono assolutamente centrali 
nei testi di Benedetta Tobagi35; la dimensione storica struttura 
Timira di Wu Ming e Antar Mohamed e Città distrutte di Davi-
de Orecchio; sulle emergenze umanitarie e civili si concentra La 
frontiera di Alessandro Leogrande e pure A Calais di Carrère si 
focalizza, pur se in modo indiretto, sul dramma dei profughi36; 
alle esperienze del mondo del lavoro sono dedicati Pausa caffè 
e Sottofondo italiano di Giorgio Falco; attorno all’esperienza 
della malattia ruota L’anno del pensiero magico di Joan Didion; 
anche De Majo narra tale aspetto in Guarigione37. Su una atro-
ce vicenda reale che ha visto coinvolti un padre (criminale) e 
una figlia è costruito Elizabeth di Paolo Sortino38, opera che da 

34  Mancassola 2011.
35  Tobagi 2009; Tobagi 2013.
36  Carrère 2016.
37  De Majo 2014.
38  Sortino 2011.
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più parti è ormai considerata uno degli esiti migliori della sta-
gione delle scritture ibride e anche una delle modalità con cui il 
romanzo (cui in ultima analisi il testo di Sortino appartiene) ha 
saputo assorbire la lezione della non-fiction.

A queste aree ‘classiche’ se ne vanno affiancando altre, nuove 
(anche se variamente intrecciate ai temi delle prime) come dimo-
stra la ricognizione sul fenomeno del free party scritta da Vanni 
Santoni39.

Questi saggi segnano però non solo un approfondimento di 
opere e vicende specifiche ma fanno percepire anche una trasfor-
mazione in atto. È utile partire dalle considerazioni di Marchese 
e di Milanesi che distinguono la non-fiction impersonale alla 
Capote da quella immersiva/emotiva alla Mailer: si tratta di una 
distinzione che in qualche modo si duplica nelle due aree non-
fiction del saggio narrativo a base autobiografica e di quello più 
marcatamente giornalistico. Anche nel saggio di Bevilacqua si 
può notare un discorso simile, visto che si analizzano la non-
fiction più documentaria di Magini e quella più soggettiva di 
Carrère.

Si possano così indicare almeno due grandi anime della non-
fiction (che naturalmente possono a loro volta ibridarsi e convi-
vere in un medesimo testo): una in cui è decisivo il contatto con 
il mondo, la cronaca, le crisi sociali, i referenti, per illuminare i 
quali le risorse della letteratura, i suoi codici e le sue gramma-
tiche offrono un modo d’approccio più profondo; una in cui 
invece predomina la soggettività del narratore, la sua capaci-
tà immersiva nei fatti, l’auscultazione della propria vita mentre 
esperisce o racconta un determinato evento. Tra l’altro non più 
esperienza, termine feticcio della teoria letteraria del nuovo mil-
lennio, ma Vita.

Sul versante della fedeltà ai fatti si schiera Alessandro 
Leogrande40, per il quale la non-fiction è letteraria nella sua ar-
chitettura testuale (ritmi, montaggi, stili…) ma non per quanto 
riguarda l’immissione di una inventio totalmente fantasiosa ri-
gettata nella sua assolutezza di creazione puramente immagi-

39  Santoni 2015.
40  Leogrande 2012.
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nativa. Non è un caso che Leogrande sia curatore di un volu-
me che raccoglie articoli e reportage del giornalista e scrittore 
argentino Rodolfo Walsh, la cui Operazione massacro41 quasi 
contende ad A sangue freddo il primato fondativo della non-
fiction (Walsh, comunque, anche nelle sue prove più strettamen-
te narrative, appare comunque autore di valore)42. Tuttavia, lo 
stesso Leogrande ha ultimamente richiamato la struttura collet-
tiva e polifonica dei libri della Aleksievič43 (e in effetti anche per 
Frontiera si è notato come la struttura non-fiction di base non 
disdegni aperture autobiografiche)44. Ecco perché per Marchese 
la non-fiction si concentra quasi esclusivamente sul presente per 
la sua fame di realtà ma non intende disfarsi della letteratura: un 
modello che si ritrova già nelle Storie di Erodoto. 

Vi sono invece testi di non-fiction immersiva in cui la dimen-
sione sociale «è riconoscibile solo se è filtrata dallo sguardo di 
chi l’ha vissuta, cosa che la rende potenzialmente più vera, per-
ché si fonda sulla testimonianza, ma anche inevitabilmente più 
soggettiva, perché non è riconducibile a una narrazione univoca 
e collettiva»45. Una biforcazione concettuale riconosciuta e atti-
va, se per esempio è possibile ritrovarla nelle opere nonfinzionali 
dedicate al mondo del lavoro, con – appunto – una differenza 
tra i testi che privilegiano esperienzialità e vissuto e quelli che 
invece mettono in primo piano geografie e contesti46. Natural-
mente l’accento può cadere su uno dei due versanti, ma sem-
pre all’interno di questa dicotomia (come nel caso di Tirinanzi 
de Medici47 che, contro le poetiche immersive, predilige quel-
le, esemplificate da un testo allocabile nella non-fiction come 
Presente, in cui il dato soggettivo è superato da quello figurale-
finzionale48).

41  Walsh 2011 (I edizione 1957).
42  Carlotto 2015, con riferimento a Walsh 2015.
43  Leogrande 2015b. 
44  Tricomi 2016. Lo studioso si è soffermato su Leogrande anche in Tricomi 

2014, pp. 342-343 e Tricomi 2016.
45  Boscolo C., Jossa S. 2014, p. 25. Nello specifico, le righe sopra riportate si 

riferiscono a Genna 2006.
46  Lettieri 2010, pp. 101-111.
47  Tirinanzi De Medici 2015, p. 16. 
48  Bajani - Murgia - Nori -Vasta 2012.
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Sono allora Verità e Vita, per riprendere alcune pagine re-
centi di Giorgio Ficara49, le due muse in tensione, con la se-
conda, come vorremmo qui brevemente esporre, che tende ad 
essere oggi la cifra, non esclusiva, ma dominante delle pratiche 
di scrittura nonfinzionali. 

In questa prospettiva si può collocare la riflessione di Raf-
faello Palumbo Mosca e la sua proposta di non-fiction come 
letteratura della vita. La testimonialità etica prevede una scrit-
tura che si basi sulla soggettività della narrazione, vale a dire 
fondata su un patto con il lettore che dichiari apertis verbis la 
soggettività dell’esperienza ma evidenzi al contempo la sua non 
arbitrarietà e non capziosità, salvando anche le quote di let-
terarietà. Anche Saviano in ZeroZeroZero sembra accentuare 
rispetto al passato le dimensioni di intervento soggettivo e cerca 
ossessivamente di catturare, quasi incatenare, il lettore. In tal 
senso si potrebbe forse dire che l’elemento veritativo e parresia-
stico si è spostato dal dato documentale al contatto/contratto 
con il lettore.

Del resto, Gourevitch, parlando della Aleksievič, sottolinea 
che la scrittrice «builds her narratives about Russian National 
traumas […] by interwieving those who lived them, and im-
mersing herself deeply in their testimonies»50. A sua volta, Joan 
Didion afferma che leggendo e scrivendo non-fiction «you get 
the sense that it’s possible simply to go through life noticing 
things and writing them down and that this is OK, it’s worth 
doing. That the seemingly insignificant things that most of us 
spend our days noticing are really significant, have meaning, 
and tell us something»51. 

E allora ci si può chiedere se anche il Foster Wallace di Una 
cosa divertente che non farò mai più, in cui il punto di vista 
sulla crociera è totalmente interno a tutte le idiosincrasie e le 
patologie specifiche dell’autore americano, non possa essere al-
locato in questo perimetro (ormai al confine dell’autofiction). 
Tra l’altro, Foster Wallace è ben presente nella biblioteca degli 

49  Ficara 2016, p. 70.
50  Gourevitch 2014. 
51  Didion 2006. Corsivi miei. 
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scrittori di non-fiction, per esempio in Italia 2 di De Majo e 
Viola52.

Bios è allora il vettore della scrittura, la sua sostanza domi-
nante (Carrère docet: Vite che non sono la mia); bios plasma la 
narrativa (biofiction)53 e sembra pulsare anche nelle fibre della 
critica letteraria54. 

Il filtro della soggettività si ritrova nel Carrère di Tricomi: nul-
la di quanto scrive l’autore francese è estraneo al perimetro della 
sua soggettività, modificata e modificante rispetto alla materia 
trattata; Carrère parla di sé quando afferma di Limonov: «Non 
era un romanziere: sapeva raccontare soltanto la sua vita, ma 
la sua vita era appassionante e lui la raccontava bene, con uno 
stile semplice, concreto, senza vezzi letterari»55; da qui discende 
poi il recupero dell’affabulazione in senso antiromanzesco (e si 
consideri in tale prospettiva l’insofferenza per il romanzesco, ma 
non necessariamente per la letteratura, nell’Albinati di Bonfili). 

Da queste considerazioni emerge come il grande modello di 
Capote appaia in alcuni casi meno funzionale e pertinente; il 
paradigma testuale incarnato da A sangue freddo non è tramon-
tato (ad esso si richiamano pur sempre Saviano, Fofi56 e ad esso 
sono stati accostati i libri di Luca Rastello57 nonché l’ultimo Al-
binati58; anche la comunicazione editoriale ritiene il nome dello 
scrittore americano: il sito della Feltrinelli indica in A sangue 
freddo il modello di Eredi di Bettin59) tuttavia appare in qualche 
modo incrinato.

Palumbo Mosca basa la sua proposta su una linea diversa 
da quella di Capote perché fa riferimento a una costellazione 
testuale che si caratterizza per una maggiore ibridazione tra in-
venzione e documentazione, fino ad inglobare diario e personal 
essay, che inizia negli anni Novanta e prosegue negli anni zero, 
da – per citare solo due titoli – Orti di guerra di Albinati (1997) 

52  Palumbo Mosca 2014, pp. 220-222.
53  Castellana 2015.
54  Rondini 2013.
55  Carrère 2012a.
56  Fofi 2015-2016, pp. 53-57.
57  De Michele 2014, recensione a Rastello 2014. 
58  Cortellessa 2016. 
59  Bettin 2006. 
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a Il demone a Beslan di Tarabbia (2011); in effetti alla ricerca 
di un dialogismo autore – lettore basato certamente su effetti e 
prove di realtà ma anche, anzi soprattutto, sulla dichiarazione 
di sincerità da parte di chi narra, sulla sua presenza, si collega lo 
sforzo parenetico di colpire emotivamente il fruitore, inocular-
gli l’idea che ciò che legge lo riguarda in prima persona, quasi 
spingendolo dalla coscienza civile all’azione civile60. In tal senso 
A sangue freddo, con il suo narratore in terza persona deposi-
tario dell’oggettività dei referenti, appare non funzionale a tale 
modello di compromissione emotiva e personale dell’autore e 
al patto che vuole stringere con il destinatario. Anche Tricomi 
ritiene Capote distante nella sua postura flaubertiana: lo scrit-
tore americano si muove ancora all’interno di una poetica che 
mette al centro il romanzo, del quale vuole estendere i territori 
di competenza.

A chiudere il cerchio di questo discorso si possono citare le 
considerazioni di Carrère su Capote che costituiscono non so-
lo la presa di distanza di uno scrittore da un altro ma anche 
l’avvicendarsi di due paradigmi61. Giustamente è stata rilevata 
l’importanza di questo intervento come scelta di campo diversa 
rispetto a quella codificata da A sangue freddo62. 

Forse queste riflessioni spiegano l’apprezzamento attuale per 
Joan Didion, che «fonde la sua vita con i fatti di cronaca»63; 
anche Sullivan è «uno scrittore che vive prima di scrivere, che 
si “compromette” con le cose che racconta ed espone se stes-
so, parti anche scabrose della propria esperienza personale, con 
una libertà che quasi nessuno nel panorama letterario ameri-
cano si è permesso negli ultimi anni»64. In questa prospettiva 
possono assumere valenza di poetica queste dichiarazioni di 
Svetlana Aleksievič: «A interessarmi non era l’avvenimento in 
sé […] bensì le impressioni, i sentimenti delle persone che hanno 
toccato con mano l’ignoto. […] Mentre prima, scrivendo libri, 
scrutavo le sofferenze di altre persone, ora sono io stessa una te-

60  Palumbo Mosca 2013, pp. 157-171.
61  Carrère 2012b. 
62  Rivoletti 2016.
63  De Majo 2015. 
64  Alemanni 2014.
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stimone, una mezzo agli altri. La mia vita fa parte della vicenda, 
vivo anch’io qui»65. E ancora si potrebbero ascrivere a questo 
perimetro le narrazioni soggettive di Langewische e Bryson ana-
lizzate da Strazzi.

Pur soggettivizzata e negoziata con il lettore, la verità è sem-
pre la posta in gioco: in questo senso Gianluca Vagnarelli evo-
ca il concetto foucaultiano di  parrēsia, non a caso richiamato 
anche nell’intervento di Tomassucci qui proposto (del resto il 
parresiastes è già stato messo in rapporto con Saviano)66. Ma 
ancora una volta si apre una dicotomia: Carrère, secondo Fron-
taloni, sembra minare, anzi mina risolutamente l’idea di poter 
recare una qualche verità al lettore, visto che la tecnica specifica 
dello scrittore è quella di ‘girare attorno’ ai fatti senza svelarne 
alcuna istanza veritativa. Seguire – da parte autoriale – il filo di 
una storia, seguire fideisticamente – da parte del ricevente – il 
narratore può allora comportare un ‘girotondo’, certamente col-
to e piacevole, ma ormai privo di pretese realistiche e veritative. 
Meno netta, anche Faienza pone l’accento sul fatto che la ricerca 
della verità, pur essenziale (molto più che in Carrère) in autori 
come Bettin e Franchini, non sempre porta la ricognizione del 
reale a un approdo conoscitivo.

Se è vero che le non-fiction non intendono disfarsi della let-
teratura, rimane tuttavia un nodo problematico: da un lato la 
pressione dei fatti (e l’impegno socio-politico che si può accom-
pagnare alla denuncia) dall’altro la pressione dell’io e della vita 
portano entrambi con sé – inevitabilmente – la tendenza alla de-
fenestrazione delle mediazioni linguistiche, retoriche, narratolo-
giche, simboliche (sul necessario apporto cognitivo dell’immagi-
nazione si è espresso recentemente Alberto Casadei)67. In questo 
problematico – e tuttavia vitale e stimolante rapporto – devono 
vivere le scritture a finzionalità variabile, le quali dovranno inol-
tre resistere alle suggestioni degli infiniti incroci narratologici tra 
mondo e finzione per non diventare solo territorio di cerebrali 
delibazioni teoriche ma continuare ad essere, nel loro fertile os-

65  Aleksievič, 2015a, p. 39.
66  Donnarumma 2014, p. 221.
67  Casadei 2014, p. 87 e passim.
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simoro, una voce importante, estetica e gnoseologica, della let-
teratura del nostro tempo. Tra immersività e oggettività, tra vita 
e verità, tra Carrère e Capote, la non-fiction, oggetto letterario 
mutante, è di fronte a un bivio che ha già iniziato a cambiarne 
l’identità.
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